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DONNE IN MOVIMENTO 
E VULNERABILITÀ INTERSEZIONALI 

 
 

Maura MARCHEGIANI * 
 
 
 
 

SOMMARIO: 1. Considerazioni preliminari. – 2. La povertà della condizione femminile nel 
contesto del viaggio. – 3. La vulnerabilità della condizione femminile nel fenomeno 
migratorio. – 4. L’intersezionalità come categoria giuridica: le evoluzioni della pras-
si. – 5.  Vulnerabilità e intersezionalità: prospettive a confronto. – 5.1. La vulnerabil-
ità come causa di migrazione. – 5.2. La vulnerabilità delle donne migranti in itinere. 
– 5.3. La vulnerabilità delle donne migranti come conseguenza della migrazione. – 
6. Considerazioni conclusive. 

 
 

1. Considerazioni preliminari 
 

Declinare il vasto tema della povertà nel contesto delle migrazioni 
internazionali in una prospettiva di genere rappresenta una sfida di gran-
de attualità e complessità. Tale approccio impone una riflessione multi-
dimensionale, capace di cogliere le molteplici implicazioni giuridiche, 
sociali e politiche connesse alla condizione femminile in movimento1. 

La povertà si configura infatti sia come causa sia come conseguenza 
della migrazione femminile. In numerosi contesti di origine, caratterizza-
ti da instabilità socioeconomica, conflitti armati o disastri ambientali, la 
migrazione rappresenta l’unica alternativa ad una realtà segnata da pre-
carietà estrema. Anche nei Paesi di transito e di destinazione, le donne 
migranti si trovano tuttavia spesso esposte a condizioni di grave insicu-
rezza economica e sociale, risultando sovente vittime di sfruttamento la-
vorativo, marginalizzazione, coinvolgimento in circuiti di illegalità, con 
modalità e intensità generalmente più accentuate rispetto alla componen-

 
* Professoressa associata di diritto internazionale, Università per Stranieri di Peru-

gia. 
1 La questione della migrazione al femminile è oggetto di ampio e articolato dibattito 

dottrinale. Si confronti, per tutti CHRISTOU, KOFMAN, Gender and Migration, IMISCOE 
Research Series. Springer, Cham, 2022 e gli accurati riferimenti bibliografici ivi contenuti, 
nonché ANASTASIADOU, KIM, EBRU SANLITÜRK, DE VALK, E. ZAGHENI, Sex- and Gender-
based Differences in the Migration Process: A Systematic Literature Review, in Max 
Planck Institute Working Paper, Groningen, 2023. 
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te maschile. Le difficoltà di accesso ai servizi sociosanitari, educativi e 
amministrativi, frequentemente ostacolate dalla condizione di irregolari-
tà giuridica, da barriere linguistiche e culturali e da uno status socioeco-
nomico svantaggiato, contribuiscono ad alimentare un circolo vizioso di 
esclusione, povertà e vulnerabilità, che si perpetua lungo tutte le fasi del 
percorso migratorio2. 

Gli attuali scenari geopolitici, segnati da conflitti, carestie e cam-
biamenti climatici, determinano un incremento strutturale delle migra-
zioni forzate3. Tale contesto impone con urgenza l’elaborazione di poli-
tiche pubbliche che siano effettivamente sensibili al genere e orientate 
alla tutela dei diritti umani, capaci di affrontare l’estrema eterogeneità 
del fenomeno migratorio al femminile, difficilmente riconducibile a ca-
tegorie normative o descrittive rigidamente standardizzate. 

 
 
2. La povertà della condizione femminile nel contesto del viaggio 

 
Studi recenti hanno approfondito con attenzione il delicato rapporto 

tra povertà e diseguaglianze di genere4, evidenziando come tali fenome-
 

2 Per approfondimenti in materia, ex multis, MORA, PIPER (eds.), The Palgrave 
Handbook of Gender and Migration, Cham: Springer International Publishing, 2021; LIE-
BIG, TRONSTAD, Triple Disadvantage? A first overview of the integration of refugee women, 
in OECD Social, Employment and Migration Working Papers, Paris, 2018; BIRCHALL, 
Gender, age and migration: an extended briefing, in Institute of Development Studies, 
2016; BAUDASSÉ, BAZILLIER, Gender inequality and emigration: Push factor or selection 
process?, in International Economics, 2014; BACH, Immigration, integration and asylum 
policies from a gender perspective, in Migrants in Europe as Development actors: Between 
hope and vulnerability, European Social Watch Report 2009; CARLING, Gender dimensions 
of international migration, in Global Migration Perspective Series, 35, Geneva, 2005; 
BOYD, GRIECO, Women and Migration: Incorporating Gender into International Migration 
Theory, in Migration Information Source, 2003; ILO, Preventing Discrimination, Exploita-
tion and Abuse of Women Migrant Workers: An Information Guide – Booklet 1: Why the 
Focus on Women International Migrant Workers, Geneva, 2003. 

3 Queste circostanze sono state oggetto di specifica analisi in una serie di rapporti di 
UNICEF, UNHCR, tra gli altri, che hanno evidenziato come già a partire dalla fine del 
2015 le persone che sono state costrette a lasciare il proprio paese hanno superato i 65 
milioni e, di queste, oltre il 55% è rappresentato da donne e minori. 

4 Si confrontino i documenti del Consiglio dei diritti umani delle Nazioni unite in te-
ma di discriminazione nei confronti delle donne, tra cui in particolare UN HUMAN 
RIGHTS COUNCIL, Refugee protection, internal displacement and statelessness. Re-
port of the Special Rapporteur on trafficking in persons, especially women and children, 
A/HRC/53/28, 3 July 2023; UN HUMAN RIGHTS COUNCIL, Gendered inequalities of 
poverty: feminist and human rights-based approaches. Report of the Working Group on 
discrimination against women and girls, A/HRC/53/39, 26 April 2023. Per ulteriori ap-
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ni, pur strutturali della società e dei processi migratori, non solo com-
promettano gravemente lo sviluppo sostenibile di individui, comunità e 
Stati5, ma producano anche conseguenze particolarmente serie, allarman-
ti e gravi quando si considerano le condizioni delle donne migranti, apo-
lidi, rifugiate o richiedenti protezione internazionale. In una prospettiva 
di genere, infatti, la condizione della donna migrante risulta caratterizza-
ta da una speciale vulnerabilità proprio per la sovrapposizione di una se-
rie di fattori, in un contesto già di per sé piuttosto problematico che in-
treccia discriminazioni strutturali e povertà, secondo modalità e intensità 
che variano nello spazio e nel tempo ma che, in ogni caso, contribuisco-
no ad acuire le diseguaglianze esistenti6. 

All’origine del processo migratorio si colloca, tanto in senso concet-
tuale quanto cronologico, l’esperienza del viaggio: un passaggio spesso 
forzato, talvolta vissuto in modo inconsapevole, che può avvenire via 
terra o via mare, in solitudine o in gruppo, che varia in funzione delle 
rotte percorse, dei contesti di partenza e delle possibili destinazioni. In-
dipendentemente dalle specificità dei singoli percorsi, il viaggio si confi-
gura come una fase particolarmente traumatica, in grado di incidere pro-
fondamente sulla vita, sull’identità e sull’integrità psicofisica di ogni 
donna migrante7. 

 
profondimenti, UN-WOMEN, Protecting women human rights defenders in migration 
contexts: policy brief, 2023. 

5 Il fenomeno è noto anche con l’espressione “feminization of poverty”, che può es-
sere definito come “a concept that shows the incapacity to meet the basic needs of large 
contingents of women and the inequity in the distribution of socioeconomic benefits be-
tween sexes”. In questi termini BORRÀS-PENTINAT, Gender climate justice in a context of 
intersectional vulnerabilities, in CAMPINS ERITJA, BENTIROU MATHLOUTHI (eds.), Under-
standing Vulnerability in the Context of Climate Change, Barcelona, 2022. In argomento, 
JONES, PRESLER-MARSHALL, Governance and poverty eradication: applying a gender 
and social institutions perspective, in Public Administration and Development, 2012, 
371. Per approfondimenti, United Nations Development Programme, Overview of link-
ages between gender and climate change, UNDP, 2016. 

6 Per comprendere la vulnerabilità in una prospettiva di genere nel fenomeno migra-
torio, è necessario identificare il contesto in cui si collocano i fattori economici, culturali 
e storico-sociali che rendono la migrazione al femminile più esposta a rischi e oneri. Tali 
fattori riguardano un accesso diseguale alle risorse, all’istruzione, alle opportunità di la-
voro e ai diritti alla terra e alla proprietà. Le donne, in particolare quelle in condizione di 
povertà, hanno maggiori difficoltà ad accedere a un lavoro retribuito a causa dei compiti 
domestici, della mancanza di formazione e informazione o di retaggi e modelli culturali, 
stereotipi e discriminazioni. In argomento, ARORA-JONSSON, Virtue and Vulnerability: 
Discourses on women, gender and climate change, in Global Environmental Change, 
2011, 744 ss.; BUCKINGHAM, LE MASSON, Understanding Climate Change trough Gender 
Relations, London, New York, 2017. 

7 ATTANASIO, Se questa è una donna, Torino, 2014, osserva come qualunque donna 
intraprenda un simile viaggio, «proverà fame, sete, caldo estremo, freddo, sarà torturata, 
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Trattasi pertanto di donne in movimento che subiscono una profonda 
metamorfosi non solo perché donne migranti, che intraprendono il viag-
gio per ragioni e con obiettivi, speranze e destini disparati, ma anche 
perché donne in continuo mutamento, confrontate ad una decostruzione e 
ricostruzione delle proprie identità e del proprio ruolo nella società, cos-
trette ad affrontare processi di permanente trasformazione in contesti cul-
turali, linguistici e sociali eterogenei. Sono donne sospese tra mondi e 
culture diverse, tra territori di partenza, transito e destinazione, in cui 
l’identità femminile viene ridefinita in una tensione incessante tra ap-
partenenze multiple, dislocazioni forzate e nuove forme di marginalità. 
 

 
3. La vulnerabilità della condizione femminile nel fenomeno migratorio 
 

Accanto all’esperienza del viaggio, un ulteriore tratto distintivo della 
migrazione al femminile è rappresentato dalla condizione di particolare 
vulnerabilità. I fattori di vulnerabilità possono assumere natura sia og-
gettiva sia soggettiva, manifestarsi come elementi endogeni o esogeni, e 
variare sensibilmente in funzione di molteplici variabili, quali l’età, lo 
stato di salute, le motivazioni della migrazione e il contesto socio-politico 
di riferimento8. Tali fattori non operano in modo additivo, ma si in-
trecciano e si potenziano reciprocamente, generando un effetto molti-
plicatore che aggrava in misura esponenziale situazioni già compromesse 
da condizioni pregresse di fragilità e marginalizzazione. Questa configu-
razione è stata ampiamente riconosciuta da organismi internazionali per la 
tutela dei diritti umani, che nel perseguimento dei propri mandati sono 
chiamati ad adottare una prospettiva esplicitamente sensibile al genere9. 
Numerosi rapporti e studi ufficiali hanno infatti evidenziato l’esposizione 
delle donne migranti a un rischio elevato di subire forme di discrimi-
nazione e violenza multipla, legate al genere, all’etnia, allo status 
giuridico, all’età e ad altre caratteristiche individuali e contestuali10. Da 

 
picchiata, violentata, umiliata, vedrà la morte accanto a sé e la sfiorerà lei stessa più e più 
volte» Molto evocativo anche E. DE LUCA, L’ultimo viaggio di Sindbad. Torino, 2003. 

8 In argomento, EIGE, Review of the Implementation in the EU of area K of the Bei-
jing Platform for Action: Women and the Environment Gender Equality and Climate 
Change, Luxembourg, 2012. 

9 UN HUMAN RIGHTS COUNCIL, Integrating the human rights of women 
throughout the United Nations system, Resolution 6/30, 14 December 2007. 

10 In argomento, KURAN, MORSUT, KRUKE, KRÜGER, SEGNESTMAN, ORRU, NÆVE-
STAD, AIROLA, KERÄNEN, GABEL, HANSSON, TORPAN, OLAV, Vulnerability and vulnera-
ble groups from an intersectionality perspective, in International Journal of Disaster 
Risk Reduction, 2020. 
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simili evidenze emerge la necessità imprescindibile di adottare un 
approccio intersezionale alla questione della povertà della condizione 
femminile nel contesto delle migrazioni internazionali, poiché i fattori 
personali e strutturali si intersecano e si influenzano reciprocamente, 
amplificando la vulnerabilità, le diseguaglianze e le forme di discrimina-
zione nei confronti delle donne migranti11. 

Il concetto stesso di vulnerabilità in una prospettiva di genere è oggetto 
di un articolato dibattito teorico e giuridico, incentrato sulla sostanziale 
assenza di una definizione univoca e condivisa di vulnerabilità. Tale 
assenza genera incertezza rispetto alla portata della nozione, alla defini-
zione del suo ambito di applicazione, dei suoi effetti giuridici e dei livelli 
di tutela da garantire alle varie forme e alle diverse dimensioni della 
vulnerabilità12. La crescente considerazione dedicata a questa nozione è 
tuttavia testimoniata dal proliferare di un’interessante giurisprudenza, ar-
ticolata e complessa, in continua evoluzione, resa da corti e organi di 
controllo a tutela dei diritti fondamentali. Pur nell’eterogeneità degli 
orientamenti, tale giurisprudenza converge su un punto essenziale: la 
constatazione dell’esistenza di una condizione di vulnerabilità genere-
rebbe specifici effetti giuridici in capo agli Stati, tanto sul piano sostan-
ziale quanto su quello procedurale. 

Sul piano sostanziale, l’accertamento di una condizione di vulnerabi-
lità si traduce tendenzialmente nell’obbligo di garantire una serie di mi-
sure di tutela rafforzata nei confronti delle situazioni di vulnerabilità, es-
senzialmente fondate su norme internazionali di natura convenzionale13. 

 
11 Il tema della vulnerabilità intersezionale al femminile è stato oggetto di specifica 

attenzione con particolare riferimento al fenomeno dei cambiamenti climatici. È stato 
infatti efficacemente osservato come non si tratti di una mera questione di vulnerabilità 
di genere, risultando di fondamentale importanza “to acknowledge that gender is not just 
a binary concept (women and men) but entails a whole range of factors such as age, ma-
rital status, affluence or poverty, ethnicity, sexuality, caste, culture, etc. For this reason, it 
is essential to recognize that women and men are not homogenous groups, but represent a 
vast range of different identities, needs, capacities and experiences” (in questi termini, 
EIGE, Review of the Implementation in the EU of area K of the Beijing Platform for Ac-
tion: Women and the Environment Gender Equality and Climate Change, cit., 35). Per 
ulteriori approfondimenti, si veda BORRÀS-PENTINAT, Gender climate justice in a context 
of intersectional vulnerabilities, cit.; MAGNUSDOTIR, KRONSEL (eds.) Gender, Intersec-
tionality and Climate Institutions in Industrialized States, London, 2021. 

12 Sulla complessa e affascinante nozione di vulnerabilità nel diritto internazionale, 
nonché sulle sue implicazioni giuridiche, sui limiti e sul livello di protezione da garantire 
alle varie forme e alle diverse dimensioni della vulnerabilità, si confronti IPPOLITO, 
Understanding Vulnerability in International Human Rights Law, Napoli, 2020. Sia  

13 L’accertamento dell’esistenza di una condizione di vulnerabilità ha un impatto sul-
la portata e sul contenuto degli obblighi convenzionali in capo gli Stati, che sarebbero 
tenuti all’adozione di misure idonee a sanare e correggere le eventuali diseguaglianze di 
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Simili obblighi stentano tuttavia a trovare compiuta attuazione soprattut-
to nel contesto della gestione del fenomeno delle migrazioni internazio-
nali che, pur rappresentando un fenomeno strutturale, viene generalmen-
te affrontato attraverso il ricorso a meccanismi di natura emergenziale, 
che sovente prevedono clausole e regimi derogatori14. Tali approcci ri-
schiano di produrre l’effetto di una diminuzione di garanzie, proprio nei 
casi in cui si renderebbe necessaria un’attenzione più elevata e una pro-
tezione più incisiva nei confronti della condizione di vulnerabilità15. 

Sul piano procedurale, la rilevazione di una condizione di vulnerabilità 
finisce per incidere sulle modalità di esercizio della funzione giurisdizio-
nale16, determinando una generale semplificazione dell’accertamento dei 

 
partenza, al fine di porre rimedio ad una iniziale situazione di squilibrio. In giurispruden-
za, Corte di giustizia UE, Federaal agentschap voor de opvang van asielzoekers c. Selver 
Saciri e altri, 27 febbraio 2014, C-79/13, par. 40; (GS), Zubair Haqbin c. Federaal 
Agentschap voor de opvang van asielzoekers, 12 novembre 2019, C-233/18, par. 45; 
Corte EDU, Konstantin Markin c. Russia, 22 marzo 2012, ricorso n. 30078/06, par. 12; 
V.M. and Others c. Belgium, 17 novembre 2016, ricorso n. 60125/11, par. 137; Tarakhel 
c. Switzerland (GC), 4 novembre 2014, ricorso n. 29217/12, par. 94; G.L. c. Italia, 10 
settembre 2020, ricorso n. 59751/15, par. 54. 

14 L’accertamento di una situazione di vulnerabilità sarebbe infatti destinata ad inci-
dere sull’estensione del margine di apprezzamento in capo agli Stati, riducendo sensibil-
mente la loro discrezionalità: all’atto di procedere alla ponderazione tra esigenze con-
trapposte, gli Stati sarebbero infatti tenuti a garantire una protezione speciale agli indivi-
dui qualificabili come vulnerabili, senza tuttavia perdere di vista gli interessi della collet-
tività e senza in alcun caso pregiudicare il rispetto di quel nucleo di diritti inderogabili, 
incomprimibili e insopprimibili che devono essere assicurati a tutti, anche in uno stato di 
emergenza. Questo orientamento può essere agevolmente colto nella copiosa giurispru-
denza della Corte europea per i diritti umani. Si confrontino in particolare: Corte EDU, 
Kozak c. Polonia, 2 marzo 2010, ricorso n. 13102/02; Genderdoc-M c. Moldavia, 12 giu-
gno 2012, ricorso n. 9106/06; X. c. Turchia, 9 ottobre 2012, ricorso n. 25106/03; Kiyutin 
c. Russia, 10 marzo 2011, ricorso n. 2700/10; I.B. c. Grecia, 3 ottobre 2013, ricorso n. 
552/10; Alajos Kiss c. Ungheria, 20 maggio 2010, ricorso n. 38832/06; Z.H. c. Ungheria, 
8 novembre 2012, ricorso n. 28973/11. 

15 Lo iato tra l’affermazione di precetti normativi e principi sul piano astratto e la 
concreta attuazione dei diritti nella realtà dei fatti risulta particolarmente grave, come è 
stato a più riprese evidenziato dalla Corte europea anche nei confronti dell’Italia, in meri-
to, in particolare, alla tutela delle persone con disabilità: nel caso G.L. ad esempio, 
l’Italia è stata infatti condannata proprio per non aver adeguatamente adempiuto ad ob-
blighi vigenti sul piano internazionale, tradotti in puntuali norme interne che non hanno 
tuttavia ricevuto concreta attuazione, con la conseguenza di negare, nei fatti, il pieno go-
dimento dei propri diritti a soggetti particolarmente vulnerabili e dunque titolari di speci-
fiche tutele. 

16 L’accertamento della condizione di vulnerabilità tende a ripercuotersi sull’esten-
sione della giurisdizione di corti e organi di controllo, giocando un ruolo rilevante sul 
piano dell’ammissibilità di un ricorso, in quanto incide innanzitutto sull’accertamento 
dell’esistenza della condizione di vittima.  In proposito, la Corte europea ha ripetutamente 
affermato come la qualificazione di vittima ai sensi dell’art. 34 della Convenzione non vada 
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requisiti di procedibilità17, una tendenziale estensione dell’ambito di appli-
cazione delle norme ed un ampliamento del ruolo di controllo da parte dei 
giudici18, con l’obiettivo di garantire la più ampia protezione delle situa-
zioni di vulnerabilità19. 

L’assenza di una definizione universalmente condivisa della nozione di 
vulnerabilità, così come l’assenza di un elenco esaustivo di categorie di 
individui vulnerabili, potrebbe, in ultima analisi, rappresentare non tanto 
un limite quanto un elemento da valutare con favore20. Lungi dal configu-

 
“applicata in modo rigido, meccanico e inflessibile”, ma debba piuttosto prendere in consi-
derazione la “posizione vulnerabile” del ricorrente, sia nella sua dimensione individuale, 
che di gruppo. In proposito: Corte EDU, Ziętal c. Polonia, 12 maggio 2009, ricorso n. 
64972/01, par. 54; Kurt c. Turchia (No. 2), 15 giugno 2021, ricorso n. 62903/15, par. 130; 
Y.F. c. Turchia, 22 luglio 2003, ricorso n. 24209/94, par. 31; İlhan c. Turchia, 27 giugno 
2000, ricorso n. 22277/93, par. 55; Michaud c. Francia, 6 dicembre 2012, ricorso n. 
12323/11, par. 51. Un simile approccio, improntato ad una tendenziale flessibilità, è rintrac-
ciabile anche nella giurisprudenza della Corte interamericana dei diritti dell’uomo (si con-
frontino, inter alia, IaCHR, Villágran-Morales e al. v. Guatemala, 19 November 1999, par. 
171; Bámaca Velásquez v. Guatemala, 25 November 2000; Gómez-Paquiyauri Brothers v. 
Perú, 8 July 2004; Serrano-Cruz Sisters v. El Salvador, 1 March 2005. 

17 La giurisprudenza della Corte europea rivela in particolare un certo grado di flessi-
bilità con riguardo all’onere della prova, in considerazione dell’esistenza di situazioni di 
vulnerabilità. È il caso, ad esempio, di controversie relative alla discriminazione indiretta 
(Horváth e Kiss c. Ungheria, 29 gennaio 2013, ricorso n. 11146/11, par. 102) e alla tortu-
ra o a trattamenti inumani o degradanti (Salman c. Turchia, 27 giugno 2000, ricorso n. 
21986/93, par. 99; Z.H. c. Ungheria, cit., par. 31). 

18 Una maggiore flessibilità è rinvenibile anche sul piano dell’accertamento del previo 
esaurimento dei rimedi interni, la Corte europea ha ripetutamente affermato come la re-
gola del previo esaurimento dei ricorsi interni, di cui all’art. 35 della Convenzione, “deve 
essere applicata con un certo grado di flessibilità e senza eccessivi formalismi”, tenuto 
conto delle circostanze particolari di ciascun caso, comprese le “circostanze personali del 
richiedente”. Si confrontino in proposito sentenza del 24 giugno 2008, Foka c. Turchia, 
ricorso n. 28940/95, par. 11; sentenza del 18 dicembre 1996, Aksoy c. Turchia, ricorso n. 
21987/93, par. 56-57; sentenza del 30 novembre 2010, Hajduová c. Slovakia, 2660/03, 
par. 41; sentenza del 16 settembre 1996, Akdivar e altri c. Turchia, ricorso n. 21893/93, 
par. 73-75; sentenza del 26 giugno 2012, Kurić e altri c. Slovenia, ricorso n. 26828/06; 
sentenza dell’8 luglio 2008, Tokić e altri c. Bosnia e Erzegovina, ricorsi n. 12455/04, 
14140/05, 12906/06 e 26028/06. 

19 In argomento, BESSON, La vulnérabilité et la structure des droits de l’homme. 
L’exemple de la jurisprudence de la Cour européenne des droits de l’homme, in BUR-
GORGUE-LARSEN (dir.), La vulnérabilité saisie par les juges, Bruxelles, 2014, 59 ss.; 
CHRISTOFFERSEN, Fair Balance: Proportionality, Subsidiarity and Primarity in the Eu-
ropean Convention on Human Rights, Leiden-Boston, 2009, 174 ss.; SCHABAS, The Eu-
ropean Convention on Human Rights. A Commentary, Oxford, 2015, p. 811 ss. 

20 Si confronti in particolare Consiglio dei diritti umani dell’ONU, Report on the 
promotion and protection of the human rights of migrants in the context of large movements, 
13 settembre 2016, UN Doc. A/HRC/33/67, par. 9, 12 e 15, lett. c). In proposito si veda la 
Dichiarazione di New York per i rifugiati e migranti del 2016, il cui par. 29 sancisce che gli 
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rarsi come una nozione statica, il concetto di vulnerabilità si caratterizza 
infatti per la sua natura dinamica e mutevole, che è suscettibile di evolvere 
nel tempo e adattarsi ad una pluralità di contesti e situazioni eterogenee, 
evitando una cristallizzazione giuridica che rischierebbe di restringerne 
l’applicabilità21. Una definizione eccessivamente rigorosa di vulnerabilità 
finirebbe infatti per circoscrivere e limitare gli effetti derivanti dall’ap-
plicazione di questa nozione, compromettendo l’obiettivo di garantire 
forme di tutela più elevata o aggiuntiva, finalizzate a ripristinare una con-
dizione di reale uguaglianza sul piano sostanziale22. 

 
 

4. L’intersezionalità come categoria giuridica: le evoluzioni della prassi 
 
Dal tenore dei pochi riferimenti normativi al concetto di vulnerabilità e 

dalla complessa e articolata giurisprudenza sul tema, emerge con particolare 
enfasi una tensione costante tra, da un lato, orientamenti tesi a standardizza-
re e tipizzare le categorie di soggetti vulnerabili e, dall’altro lato, tendenze 
volte a valorizzare il carattere fluido e dinamico della vulnerabilità stessa23. 

 
Stati membri “recognize and will take steps to address the particular vulnerabilities of women 
and children during the journey from country of origin to country of arrival. This includes 
their potential exposure to discrimination and exploitation, as well as to sexual, physical and 
psychological abuse, violence, human trafficking and contemporary forms of slavery”. In ar-
gomento, PERONI, TIMMER, Vulnerable Groups, cit., 1056; PÉTIN, Vulnérabilité et droit eu-
ropéen de l’asile: quelques précisions nécessaires, Groupe de Recherche-Espace Liberté 
Sécurité Justice, 2015, in http://www.gdr-elsj.eu. 

21 In argomento, IPPOLITO e IGLESIAS-SANCHEZ (eds.), Protecting Vulnerable Groups, 
Oxford-Portland, 2015; PERONI, TIMMER, Vulnerable Groups: the Promise of an Emer-
gent Concept in European Human Rights Convention Law, in International Journal of 
Constitutional Law, 2013, 1058. 

22 In argomento, FINEMAN, The Vulnerable Subject: Anchoring Equality in the Hu-
man Condition, in Yale Journal of Law & Feminism, 2008, 10; FURUSHO, Uncovering the 
Human Rights of the Vulnerable Subject and correlated State Duties under Liberalism, in 
UCL Journal of Law and Jurisprudence, 2016, 179. 

23 Esiste una nutrita prassi internazionale degli organi giurisdizionali e di controllo 
della tutela dei diritti fondamentali, che tende prevalentemente ad un’interpretazione del-
la vulnerabilità come caratteristica riconducibile ad un’intera categoria considerata nel 
suo insieme che risulta nel complesso come “gruppo vulnerabile” (v. ad es. l’art. 18 della 
Carta africana dei diritti dell’uomo e dei popoli. Il testo della disposizione include, tra i 
gruppi vulnerabili, le donne, I minori, le persone affette da patologie o con disabilità. Per 
la prassi degli organi di controllo in ambito ONU, v. Comunicazione della Commissione 
dei diritti umani del 12 maggio 1993, Campbell c. Jamaica, n. 307/1988, CCPR/ 
C/47/D/307/1988; Comitato delle Nazioni Unite contro la tortura, General Comment 1, 
21 novembre 1997; comunicazione del Comitato delle Nazioni Unite contro la tortura del 
6 maggio 1999, N.P. c. Australia, n. 106/1998, CAT/C/22/D/106/1998; comunicazione 
del Comitato delle Nazioni Unite contro la tortura del 14 maggio 1999, Elmi c. Australia, 
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I tentativi di catalogare la nozione di vulnerabilità insistono sull’op-
portunità di delineare categorie predeterminate di individui o gruppi da 
considerarsi particolarmente vulnerabili in base a caratteristiche sog-
gettive, come l’età, il genere, la disabilità, o circostanze contestuali, 
come l’essere vittime di persecuzione o provenire da aree di conflitto o 
con riferimento a fattispecie specifiche, come ad esempio il fenomeno 
della tratta. In tal senso, si collocano alcuni strumenti normativi 
settoriali, come in particolare il Protocollo di Palermo24, la Convenzione 
di Varsavia del 200525, la direttiva n. 36/2011/UE26, dedicati specifica-
mente alla protezione delle vittime di tratta27. 

 
n. 120/1998, CAT/C/22/D/120/1998; comunicazione del Comitato delle Nazioni Unite 
contro la tortura del 21 novembre 2002, Hajrizi Dzemajl e al. c. Serbia e Montenegro, n. 
161/2000, CAT/C/29/D/161/2000; comunicazione del Comitato delle Nazioni Unite con-
tro la tortura del 23 novembre 2001, Y.H.A. c. Australia, n. 167/2000, 
CAT/C/27/D/162/2000. In questa prospettiva, la vulnerabilità è percepita come un attri-
buto dell’intero gruppo e diventa una condizione personale attraverso l’appartenenza del 
singolo ad una determinata categoria. La giurisprudenza internazionale ha introdotto que-
sto concetto innanzitutto per la popolazione Rom (Corte europea dei diritti dell’uomo, 
sentenza del 18 gennaio 2001, Chapman c. Regno Unito, 18 January 2001, ricorso n. 
27238/95, par. 96; Comitato delle Nazioni Unite contro la tortura, comunicazione del 21 
novembre 2002, Hajrizi Dzemajl et al. c. Serbia e Montenegro, cit., par. 3.6 e 9.2) e ne 
ha successivamente esteso l’applicazione ad altri gruppi quali, in particolare, i richiedenti 
asilo (Corte europea dei diritti dell’uomo, sentenza del 21 gennaio 2011, M.S.S. c. Belgio 
e Grecia (GC), ricorso n. 30696/09, par. 233 e 251), le persone con disabilità mentali 
(Corte interamericana, sentenza del 4 luglio 2006, Ximenes-Lopes v. Brazil, par. 103-
105), le popolazioni indigene (Corte Interamericana, sentenza del 15 giugno 2005, Yakye 
Axa Indigenous Community c. Paraguay, par. 63; Corte Africana dei diritti dell’uomo e 
dei popoli, sentenza del 26 maggio 2017, African Commission on Human and Peoples’ 
Right c. Republic of Kenya, par. 112 e 181). Dalla giurisprudenza più recente emerge in-
vero un tendenziale ridimensionamento di questo orientamento, come risulta in particola-
re dalla posizione espressa dalla Corte europea dei diritti dell’uomo, nelle sentenze 
Khlaifia e al. c. Italia, cit. e sentenza Ilias e Ahmed c. Ungheria, cit. 

24 Protocollo addizionale alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità or-
ganizzata per prevenire, reprimere e punire la tratta di persone, in particolare di donne e 
bambini, adottato dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 e successivamente aperto 
alla firma degli Stati nel corso di una Conferenza svoltasi a Palermo dal 12 al 15 dicembre 
2000, Official Records of the General Assembly, 55th session, Suppl. 49, vol. I,  60.  

25 Convenzione del Consiglio d’Europa sulla lotta contro la tratta degli esseri umani, 
adottata a Varsavia il 16 maggio 2005 ma entrata in vigore soltanto il 1° febbraio 2008. 
In argomento, GALLAGHER, Recent Legal Developments in the Field of Human Traffick-
ing: A Critical Review of the 2005 European Convention and Related Instruments, in 
European Journal of Migration and Law, 2006, 163 ss. 

26 Direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 aprile 2011 
concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione 
delle vittime, e che sostituisce la decisione quadro del Consiglio 2002/629/GAI. 

27 La scelta di affrontare il rapporto tra povertà e migrazioni al femminile attraverso 
una prospettiva generale e di insieme ha determinato l’impossibilità di procedere, in que-
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Altri orientamenti propendono invece per una concezione dinamica 
della vulnerabilità, intesa come dimensione intrinsecamente connessa al-
la condizione umana, che richiederebbe una valutazione circostanziata 
alla luce di variabili personali, individuali, contestuali, ambientali, pro-
prie di ogni singolo caso specifico28. 

Entrambe le impostazioni presentano tuttavia una serie di limiti e di 
incongruenze: da un lato, il mero accertamento caso per caso rischia di 
condurre ad un eccessivo grado di indeterminatezza, che pone una serie 
di problemi applicativi: si tratta infatti di un’accezione ampia, dai confini 
estremamente sfumati, che può dare adito a varie interpretazioni e dun-
que può determinare una certa dose di incertezza giuridica. La 
parcellizzazione  della vulnerabilità in categorie astratte e predeterminate 
rischia, dall’altro lato, di provocare una certa frammetnazione, per la 
previsione di una serie di modelli stereotipati di vulnerabilità, incapaci di 
cogliere la complessità delle situazioni reali e di considerare l’intera-

 
sto breve contributo, ad un adeguato approfondimento del complesso, poliedrico e delica-
tissimo fenomeno della tratta nel contesto migratorio, cui è peraltro dedicata la Racco-
mandazione generale n. 38 del Comitato per l’eliminazione di ogni forma di discriminna-
zione nei confronti delle donne, Committee on the Elimination of Discrimination against 
Women, General recommendation No. 38 (2020) on trafficking in women and girls in the 
context of global migration, 20 November 2020, CEDAW/C/GC/38. In quel contesto, il 
Comitato si è in particolare soffermato sulla condizione di “additional vulnerability of 
girls due to the intersecting characteristics of sex and age, recalling that children who are 
victims of trafficking are entitled to enhanced substantive and procedural protections un-
der international law” (par. 7). In dottrina, ex multis, DUONG, Human Trafficking and 
Migration: Examining the Issues from Gender and Policy Perspectives, in WINTERDYK, 
JONES (eds.), The Palgrave International Handbook of Human Trafficking, Cham, 2020; 
BLANK, Human Trafficking, Migration, and Gender, in KARRAKER, (ed.) The Other Peo-
ple. Palgrave Macmillan, New York, 2013; ANNONI, La tratta di donne e bambine nella 
recente giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell’uomo, in DEP, Deportate, 
Esuli, Profughe - Rivista telematica di studi sulla memoria femminile, 2011, 87 ss. 

28 Una simile tendenza è evidente nelle decisioni di organismi internazionali per i di-
ritti umani, come la Corte interamericana per i diritti umani (si confrontino, in proposito, 
Velásquez-Rodríguez c. Honduras, sentenza 26 giugno 1987 (preliminary exceptions), 
par. 93; parere consultivo 10 agosto 1990, OC-11/90). Si confrontino anche Commissio-
ne africana per i diritti umani e dei popoli (Rencontre Africaine pour la Défense des 
Droits de l’Homme c. Zambia, decisione 31 ottobre 1997, ricorso n. 71/92, par. 14; Afri-
can Institute for Human Rights and Development (on Behalf of Sierra Leonean Refugees 
in Guinea) c. Guinea decisione 7 dicembre 2004, ricorso n. 249/02, par. 32) e Corte 
Africana dei diritti dell’uomo e dei popoli, Christopher Jonas c. United Republic of Tan-
zania, sentenza 28 settembre 2017, par. 53; Mohammed Abubakai c. United Republic of 
Tanzania, sentenza 3 giugno 2016, par. 92). 
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zione simultanea di più fattori di rischio, come accade in particolare per 
molte donne migranti29. 

Al fine di superare simili difficoltà, recenti orientamenti tendono ad 
un progressivo spostamento concettuale dal paradigma della vulnera-
bilità verso l’adozione di criteri intepretativi più strutturali, tra cui 
assume un crescente rilievo il concetto di intersezionalità. Il ricorso a 
questa nozione consente, in termini molto semplificati, di cogliere le 
conseguenze strutturali e dinamiche, sia fattuali che giuridiche, dell’in-
terazione tra differenti condizioni di subordinazione o fragilità, 
promuovendo una lettura più aderente alla complessità contestuale e ai 
vissuti individuali30. Riferimenti al parametro dell’intersezionalità sono 
divenuti via via più frequenti nelle pronunce della Corte intera-
mericana31, mentre al contrario la Corte europea mostra una maggiore 
riluttanza al ricorso esplicito al paradigma dell’intersezionalità, pur 
ricorrendo ad esso in modo implicito in alcune pronunce. Emblematico, 
in tal senso, è il caso B.S. c. Spagna32, in cui la Corte ha ravvisato una 
violazione del divieto di discriminazione di cui all’art. 14 della 
Convenzione, rilevando come la Spagna non abbia tenuto in debita 
considerazione la particolare vulnerabilità della ricorrente, derivante 
dall’interazione tra la sua condizione di donna migrante africana e 

 
29 In argomento, EIGE, Review of the Implementation in the EU of area K of the Bei-

jing Platform of Action: Women and the Environment Gender Equality and Climate 
Change, cit., in cui si osserva l’importanza “to acknowledge the gender is not just a bina-
ry concept (women and men) but entails a whole range of factors such as age, marital 
status, affluence or poverty, ethnicity, sexuality, caste, culture, etc. For this reason, it is 
essential to recognize that women and men are not homogeneous groups, but represent a 
vast range of different identities, needs, capacities and experiences” (p. 6). 

30 DAVIS, Intersectionality and International Law: Recognizing Complex Identities 
on the Global Stage, in Harvard Human Rights Journal, 2015, 205; AWID, Intersection-
ality A Tool for Gender and Economic Justice, in Women’s Rights and Economic 
Change, 2004; DAVIS, Intersectionality as critical methodology, in LYKKE (ed.), Writing 
Academic Texts differently: Intersectional Feminist Methodologies and the Playful Art of 
Writing, New York, 2014, 17; BOUCHARD, MEYER-BISCH, Intersectionality and Interde-
pendence of Human Rights: Same or Different?, in The Equal Rights Review, 2016, 195; 
STELZER, KYRILLOS, Inclusion of Intersectionality in the Scope of Human Rights, in Re-
vista Direito e Praxis, 2021, 237; TRUSCAN, BOURKE-MARTIGNONI, International Human 
Rights Law and Intersectional Discrimination, in The Equal Rights Review, 2016;  
ATREY, Introduction. Intersectionality from Equality to Human Rights, in ATREY, DUNNE 
(eds.), Intersectionality and Human Rights Law, 2020; THEILEN, Intersectionality’s Trav-
els to International Human Rights Law, in Michigan Journal of International Law, 2024. 

31 Per una ricostruzione del criterio dell’intersezionalità nella giurisprudenza della 
Corte interamericana, si veda GEBRUERS, From Structural Discrimination to Intersec-
tionality in the Inter-american System of Human Rights: Unravelling Categorical Fram-
ings, in The Age of Human Rights Journal, 2023. 

32 Corte EDU, B.S. v. Spain, 24 luglio 2012, ricorso n. 47159/08.  
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lavoratrice del sesso33: per cogliere questa particolare condizione della 
ricorrente, la Corte, pur facendo espressamente leva sulla nozione di 
vulnerabilità, senza ricorrere al linguaggio intersezionale, ha di fatto 
adottato una prospettiva che ne riflette implicitamente i presupposti. 

Al contrario, il ricorso esplicito al criterio dell’intersezionalità si 
riscontra più diffusamente nella prassi degli organi delle Nazioni Unite, 
in particolare nell’ambito di raccomandazioni e commenti generali. In 
una prospettiva di genere, questi organi riconoscono l’impatto unico, 
specifico e particolarmente amplificato che alcuni fattori producono sulle 
donne e che sollecitano l’adozione di approcci più sistemici e integrati. 
Questo orientamento si riflette in modo particolarmente marcato nella 
prassi del Comitato delle Nazioni Unite per i diritti economici, sociali e 
culturali, nonché in alcune posizioni del Comitato per l’eliminazione 
della discriminazione razziale. È tuttavia soprattutto nelle posizioni del 
Comitato per l’eliminazione della discriminazione contro le donne che 
l’intersezionalità trova una formulazione sempre più chiara e sistemati-
ca34. In particolare, l’articolo 2 della Convenzione CEDAW è stato og-
getto di un’evoluzione interpretativa orientata a far leva su un approccio 
intersezionale in tema di forme multiple di discriminazione, che interse-
cano disabilità, età, condizione sociale e personale. Il recente General 
Comment n. 40, dedicato alla partecipazione equa e inclusiva delle don-
ne nei processi decisionali, pur trattando un tema che evidentemente tra-
scende il fenomeno migratorio, manifesta chiaramente la tendenza cre-
scente del Comitato a sostituire, nella misura del possibile, ogni riferi-
mento al concetto di vulnerabilità con rimandi sempre più frequenti ed 

 
33 Per una puntuale analisi del caso, LA BARBERA, CRUELLS LÓPEZ, Toward the Im-

plementation of Intersectionality in the European Multilevel Legal Praxis: B.S. v. Spain, 
in Law and Society Review, 2019. 

34 Nella raccomandazione generale n. 28, il Comitato per l’eliminazione della 
discriminazione contro le donne ha qualificato l’intersezionalità come “a basic concept 
for understanding the scope of the general obligations of States parties contained in arti-
cle 2”, insistendo sul fatto che “the discrimination of women based on sex and gender is 
inextricably linked with other factors that affect women, such as race, ethnicity, religion 
or belief, health, status, age, class, caste and sexual orientation and gender identity […]. 
States parties must legally recognize such intersecting forms of discrimination and their 
compounded negative impact on the women concerned and prohibit them (CEDAW, 
General recommendation n. 28 on the core obligations of States parties under article 2 
of the Convention on the Elimination of All Forms of Discrimination against Women, 16 
December 2010, CEDAW/C/GC/28, par. 18). Il concetto di intersezionalità è stato ulte-
riormente chiarito ed esplicitato nelle Raccomandazioni generali n. 33 (CEDAW, Gene-
ral Recommendation No. 33 on women’s access to justice, 3 August 2015, CE-
DAW/C/GC/33, in particolare par. 8) e 35 (CEDAW, General recommendation n. 35 on 
gender-based violence against women, updating general recommendation n. 19, 26 July 
2017, CEDAW/C/GC/35, par. 34). 
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incisivi alla nozione di intersezionalità, che viene in proposito definita 
come “a basic concept for understanding the scope of States parties’ 
obligations”, sollecitando gli Stati  “to develop and integrate a strong in-
tersectional gender perspective in all areas and levels of decision-
making, based on the collection and analysis of intersectional data on 
women in all their diversity”35. 

 
 

5. Vulnerabilità e intersezionalità: prospettive a confronto 
 

Al di là dei tentativi di ricostruzione teorica che tendono a distinguere 
rigidamente le categorie di vulnerabilità e intersezionalità, questi due 
concetti potrebbero peraltro essere considerati non tanto come alternativi 
o contrapposti, quanto piuttosto come strumenti analitici complementari, 
il cui impiego congiunto consentirebbe effettivamente un’interpretazione 
più approfondita, articolata e accurata della complessità delle migrazioni 
al femminile, in cui si incontrano percorsi e storie estremamente etero-
genei e difficilmente riconducibili a semplici schemi predefiniti. 

Una lettura in chiave intersezionale della vulnerabilità delle donne 
migranti non si esaurisce peraltro nella constatazione di un possibile cu-
mulo di più circostanze di vulnerabilità, ma impone anche un’indagine 
trasversale che coinvolga le varie fasi del processo migratorio. 

 
5.1. La vulnerabilità come causa della migrazione 
 
La condizione di vulnerabilità può infatti costituire un fattore propul-

sivo determinante nella decisione di migrare, ponendosi come causa sca-
tenante dell’avvio del percorso migratorio. Nonostante un generale asset-
to di tendenziale stabilità dei flussi migratori36, è evidente come fattori 
strutturali quali povertà, cambiamenti climatici, scenari di conflitto ali-
mentino un costante incremento delle migrazioni forzate di cui oltre la 
metà, secondo i dati più recenti, è costituita da migrazione al femmini-
le37. In una prospettiva di genere, è possibile individuare specifiche cause 
di migrazione riconducibili essenzialmente al genere femminile, come 
emerge in modo particolarmente paradigmatico nel recente caso Band-

 
35 CEDAW, General recommendation n. 40 on Equal and Inclusive Representation 

of Women in Decision-Making Systems, 23 October 2024, CEDAW/C/GC/40. 
36 In argomento, CARLIER, Migrations, droit international, public et privé, droit eu-

ropéen: du droit des riches au droit des pauvres?, in questo volume. 
37 MCAULIFFE, OUCHO (eds.), World Migration Report 2024. International Organiza-

tion for Migration, Geneva, 2024, Chapter 6. 
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boni c. Svizzera38. In tale occasione, il Comitato per l’eliminazione della 
discriminazione contro le donne ha condannato lo Stato elvetico per aver 
rigettato la richiesta di asilo di una donna di nazionalità iraniana, che 
aveva invocato il rischio di persecuzioni fondate sul genere, sia da parte 
del proprio nucleo familiare, sia in un contesto, quello iraniano, di di-
scriminazione generalizzata e istituzionalizzata contro le donne. In parti-
colare, il Comitato ha rilevato l’inadeguata valutazione, da parte della 
Svizzera, dell’esistenza di un rischio reale, personale e sufficientemente 
prevedibile di subire gravi violenze di genere in caso di rimpatrio in Iran. 
Il Comitato ha pertanto concluso che l’allontanamento avrebbe determi-
nato non solo una violazione del divieto di discriminazioni ma anche una 
violazione del principio di non refoulement dei richiedenti asilo, che per 
la prima volta viene riconosciuto in un caso concreto39, sulla scia di una 
serie di precedenti orientamenti, raccomandazioni e commenti generali40. 
La pronuncia è particolarmente significativa in quanto si colloca nel sol-
co di una tendenza degli organi onusiani volta a promuovere l’adozione 
di una ‘logica di sistema’ in base alla quale condurre la valutazione 
dell’esistenza di rischi reali di discriminazione in ragione del genere. 
Nella specie, il Comitato ha peraltro anche colto l’occasione per formu-
lare sollecitazioni di ordine generale agli Stati, al fine di indurli a modi-
ficare, se del caso, le rispettive normative per includere esplicitamente i 
criteri di sesso, genere e orientamento sessuale alla lista dei motivi legit-
timanti le richieste di protezione internazionale, con significative ricadu-
te in termini di tutela non solo dei diritti delle donne ma, più in generale, 

 
38 CEDAW, Tahereh Mohammdi Bandboni et al v. Switzerland, 15 May 2023, com-

munication n. 173/2021, Doc. CEDAW/C/85/D/173/2021. Per un commento alla pro-
nuncia, MPABANSI, FLAMAND, Le refus de recourir aux autorités de son pays d’origine 
pour demander la protection contre les violences de genre ne peut conduire à un rejet 
automatique de la demande d’asile, in Cahiers de l’EDEM, 2024. 

39 Su questa specifica questione avevano già avuto occasione di pronunciarsi nella 
medesima prospettiva il Comitato contro la tortura (CAT, F.B. c. Pays-Bas, 9 November 
2015, communication n.. 613/2014, Doc. CAT/C/56/D/613/201), il Comitato per i diritti 
umani (HCR, Diene Kaba c. Canada, 7 April 2006, communication n. 1465/2006, Doc. 
CCPR/C/98/D/1465/2006) e il Comitato per i diritti del Fanciullo (CRC, I.A.M. c. Dane-
mark, 25 January 2018, Communication n. 3/2016, Doc. CRC/C/77/D/3/2016). 

40 CEDAW, General recommendation n. 32 on the gender-related dimensions of ref-
ugee status, asylum, nationality and statelessness of women, 14 November 2014, 
CEDAW/C/GC/32, par. 21; CEDAW, General recommendation n. 35 on gender-based 
violence against women, updating general recommendation n. 19, 27 July 2017, 
CEDAW/C/GC/35, par. 7. 
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della condizione di persone di ogni identità LGBTQ+, in una prospettiva 
sistemica e complessivamente inclusiva41. 

La posizione assunta nel caso Bandboni è stata ripresa e sviluppata 
anche nell’interpretazione diritto dell’Unione europea. Nella recente sen-
tenza WS42, la Corte di giustizia ha considerato che “le donne, nel loro 
insieme, possono essere considerate come appartenenti a un «determina-
to gruppo sociale», ai sensi dell’articolo 10, paragrafo 1, lettera d), della 
direttiva 2011/95, qualora sia accertato che, nel loro Paese d’origine, es-
se sono, a causa del loro sesso, esposte a violenze fisiche o mentali, in-
cluse violenze sessuali e violenze domestiche”43. Questa giurisprudenza 
contribuisce a rafforzare la tendenza ad ampliare l’ambito di applicazio-
ne del principio di non refoulement in presenza di seri rischi di subire 
gravi forme di violenza o persecuzioni fondate, direttamente o indiretta-
mente, esplicitamente o implicitamente, proprio sul genere44. 

 
5.2. La vulnerabilità delle donne migranti nel corso del viaggio 
 
La condizione di vulnerabilità accompagna le donne migranti fin dal-

la fase iniziale della migrazione: il percorso migratorio, intrapreso 
all’esito di una decisione non sempre pienamente consapevole e sovente 
influenzata da circostanze esterne, si presenta carico di rischi per tutti i 
soggetti coinvolti, ma assume una gravità particolare per i più fragili tra i 
migranti, tra cui evidentemente le donne. La permanenza, frequentemen-
te prolungata nel tempo, in campi profughi e centri di accoglienza è as-
sociata a condizioni alquanto precarie di vita, di igiene, di alimentazione, 
in cui i rischi di violenza, abusi, sfruttamento, pratiche discriminatorie 
sono elevatissimi. In tali contesti, molte donne mostrano peraltro, in ogni 
fase del viaggio, una marcata riluttanza a ricorrere a sistemi di protezio-
ne o ad accedere a cure sanitarie, per una molteplicità di ragioni cultura-
li, sociali o legate alla condizione di irregolarità45. 

 
41 FREEDMAN, SAHRAOUI, TASTSOGLOU, Thinking About Gender and Violence in Mi-

gration: An Introduction, in Gender-Based Violence in Migration: Interdisciplinary, 
Feminst and Intersectional Approaches, Cham, 2022, 3. 

42 Corte di giustizia UE (GS), WS c. Intervyuirasht organ na Darzhavna agentsia za 
bezhantsite pri Ministerskia savet, 16 gennaio 2024, C-621/21, EU:C:2024:47. 

43 Corte di giustizia UE, WS, cit., par. 57. 
44 In argomento, CHETAIL, Migration, droits de l’homme et souveraineté: le droit in-

ternational dans tous ses états, in Mondialisation, migration et droits de l’homme: le 
droit international en question, Bruxelles, 2007. 

45 Questo dato è stato particolarmente evidente nel corso dell’emergenza pandemica, 
che ha esposto le donne ad altissimi fattori di rischio, oltre che sul piano strettamente sa-
nitario, anche sul piano della sicurezza personale, come è emerso nel contesto del cd. fe-
nomeno della pandemia ombra (UN-WOMEN, Addressing the impacts of the COVID-19 
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L’adozione di una lente intersezionale, che combina simultaneamente 
la condizione di vulnerabilità derivante dall’essere migrante con quella 
derivante dall’essere donna, ha pertanto evidenziato come situazioni di 
emergenza o disastri abbiano, per le donne migranti, conseguenze molto 
più gravi e dirompenti di quelle che colpiscono i migranti in generale o 
le sole donne, se considerati isolatamente46. 

 
5.3. La vulnerabilità delle donne migranti come conseguenza della 

migrazione 
 

La vulnerabilità delle donne in movimento non si esaurisce alla fine 
del viaggio, ma si manifesta anche come conseguenza diretta dell’espe-
rienza migratoria. La giurisprudenza internazionale ha del resto ampia-
mente evidenziato come le attuali forme di schiavitù colpiscano in preva-
lenza proprio le donne, immigrate, spesso impiegate in contesti lavorati-
vi domestici informali e privi di tutele, o sottoposte a ben più gravi for-
me di sfruttamento47. Questa circostanza risulta specialmente evidente in 
fenomeni particolarmente complessi e articolati, come la tratta, che rap-
presenta una tra le manifestazioni più tremendamente drammatiche nel 
contesto delle migrazioni internazionali contemporanee. In questa pro-
spettiva, il Comitato per l’eliminazione della discriminazione contro le 
donne ha recentemente sottolineato l’elevata esposizione alla tratta delle 
giovani donne migranti, evidenziando proprio l’intersezione tra genere, 
età e condizione di migranti e sollecitando gli Stati ad adottare un ap-
proccio sistemico e intersezionale nell’affrontare le caratteristiche e i ri-
schi di tale problematica, in un quadro d’insieme48. 

Accanto alla terribile dimensione della tratta, il percorso migratorio 
può dar luogo ad altre forme di vulnerabilità, riconducibili, tra l’altro, 

 
pandemic on women migrant workers, New York, 2020; UN-WOMEN, UN Women’s 
Policy Brief on access to social protection for all migrant women, 2020; UNSG, The Im-
pact of COVID-19 on Women, 2020; UN SUSTAINABLE DEVELOPMENT GROUP, 
Policy Brief: Covid-19 and People on the Move, 2020), che ha riguardato la generalità 
delle donne, pur avendo evidentemente determinato un impatto particolarmente significa-
tivo proprio sulle donne migranti, che si sono trovate al di fuori del loro contesto di 
origine, in condizioni socio-economiche precarie, in una condizione di isolamento 
dovuto anche alle barriere linguistiche e culturali (UN-WOMEN, The Shadow Pandemic: 
Violence against women during COVID-19, 2020). 

46 IOM, IOM Outlook on Migration, Environment and Climate Change, Geneva, 
2014. 

47 Si confronti, ex multis, Corte EDU, Siliadin v. France, sentenza 26 luglio 2005, ri-
corso n. 73316/01, par. 88. 

48 CEDAW, General Recommendation n. 38 on trafficking in women and girls in the 
context of global migration, 5 November 2020, CEDAW/C/GC/38. 
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proprio a situazioni di povertà estrema. Emblematico in tal senso è in 
particolare il recente caso Infante Díaz contro Spagna, che coniuga spe-
cificamente il paradigma della povertà con quello della migrazione al 
femminile49. In proposito, il Comitato per i diritti economici sociali e 
culturali ha rilevato la violazione del diritto ad un alloggio adeguato da 
parte delle autorità spagnole50, a seguito di un ordine di evacuazione im-
partito nei confronti di una donna migrante irregolare e di suo figlio mi-
nore che, trovandosi in condizioni economiche estremamente precarie, 
avevano occupato, più o meno abusivamente, uno stabile e non avevano 
la possibilità di accedere ai sostegni sociali all’alloggio, proprio in con-
siderazione della loro condizione di migranti irregolari51. 

Nel processo migratorio, le diverse dimensioni della vulnerabilità che 
possono manifestarsi nelle varie fasi del viaggio, tendono a sovrapporsi, 
a cumularsi e a interagire tra loro, determinando una condizione di vul-
nerabilità trasversale e intersezionale, la cui intera portata, nella maggior 
parte dei casi, non riesce neppure ad emergere in tutta la sua complessi-
tà52. 

 
 

6. Considerazioni conclusive 
 

L’interconnessione tra genere, mobilità, vulnerabilità, intersezionalità 
e povertà impone l’adozione di un approccio olistico, transdisciplinare e 
multidimensionale, inteso ad individuare strategie che rifuggano da ogni 
forma di generalizzazione. Un simile approccio dovrebbe interessare tut-
te le fasi del processo migratorio, promuovendo una prospettiva al fem-
minile che, in chiave intersezionale, sia capace di riconoscere e affronta-
re le specificità delle esperienze delle donne migranti, nel rispetto delle 
loro peculiarità e vulnerabilità, con l’obiettivo di rafforzare la capacità di 
resilienza, intesa come la capacità di affrontare e superare le molteplici 

 
49 CESCR, Infante Díaz v Spain, Communication n. 134/2019, 2 May 2023, CESCR 

134/2019. 
50 Il diritto ad un alloggio adeguato è riconosciuto dall’art. 11 del Patto sui diritti 

economici sociali e culturali. 
51 In argomento, ATALAY, A Stepping Stone for the Right to Adequate Housing of 

Undocumented Migrants: Notes on Infante Díaz v Spain, in Housing Rights Watch, 26 
May 2024. Sul tema, in generale, ATREY, The Intersectional Case of Poverty in Discrim-
ination Law, in Human Rights Law Review, 2018, 411. 

52 FREEDMAN, SAHRAOUI, TYSZLER, Gender-based Violence as a Consequence of Mi-
gration: How Culturalist Framings of GBV Ignore Structural Violence Against Migrant 
Women in France, in FREEDMAN, SAHRAOUI (eds.), Gender-Based Violence in Migra-
tion: Interdisciplinary, Feminist and Intersectional Approaches, Cham, 2022, 113. 
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difficoltà che il percorso migratorio comporta. In questa prospettiva, i 
concetti di vulnerabilità e resilienza possono essere considerati in rela-
zione inversamente proporzionale: favorendo infatti la riduzione dei fat-
tori di vulnerabilità attraverso idonei strumenti giuridici e politiche ade-
guate, la capacità di resilienza tenderebbe ad aumentare, pur nel contesto 
di un percorso migratorio che è e resta estremamente complesso e segna-
to da sfide strutturali e sistemiche. 

Sullo sfondo di questa riflessione, riecheggia l’iniziale paradigma 
delle “donne in movimento”, che acquisisce un’ulteriore declinazione in 
chiave simbolica: le donne in movimento non sono tali solo in quanto 
migrano da un luogo ad un altro, né soltanto in quanto tenute ad affronta-
re processi di continua trasformazione e mutamento dovuti all’esperienza 
del viaggio. Il movimento di cui tali donne si rendono protagoniste, 
nell’ambito del percorso migratorio, consiste anche nell’affrontare un 
itinerario di crescita personale, culturale e sociale che idealmente le ac-
compagni verso una maggiore consapevolezza della propria condizione 
giuridica e dei propri diritti. In questa prospettiva, accanto al sorriso di 
Caterina, simbolo di speranza e forza53, si potrebbe evocare anche la fi-
gura di Medea che, in rivisitazioni del mito classico54, diventa metafora 
contemporanea della donna migrante, straniera e profuga, incarnando, tra 
l’altro, un vissuto segnato da frustrazione, sofferenza, umiliazione e alte-
rità. È tuttavia proprio questa dimensione di estraneità, tutta femminile, 
che si manifesta al contempo anche come espressione di quella capacità 
“di reazione, di quella resilienza di cui tante donne migranti oggi danno 
prova”55, nonostante tutto. 

 
53 Il riferimento è al libro di VECCE, Il sorriso di Caterina. La madre di Leonardo, Fi-

renze, 2023, evocato da CATALDI, Brevi osservazioni introduttive di carattere generale, 
in questo volume. 

54 WOLF, Medea. Voci, Roma, 2011, descrive la figura di Medea come una «profuga 
nella scintillante città del re Creonte» (p. 19). In argomento, BRAMBILLA, Recensione a 
Camille Shmoll, Le dannate del mare. Donne e frontiere nel Mediterraneo, Pisa, 2022, in 
Diritto, Immmigrazione e Cittadinanza, 2022. 

55 In questi termini, PANIZZO, La resilienza delle donne migranti e il coraggio del lo-
ro espatrio, in Associazione Italiana degli Avvocati per la famiglia e per i minori, 2016. 
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